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Dibattito alla Camera 

Casa: la legge 
inattuata per 
responsabilità 

del governo 
In discussione il decreto che semplifica le procedure 
per l'edilizia residenziale - Inutilizzate ingenti somme 
per case popolari - Intervento del compagno Busetto 

Il 16 giugno si vota nell'isola per il Consiglio regionale 
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PARLANO l i DONNE DELLA SARDEGNA: 
le ingiustizie da far pagare alla DC 

Interrogazione 
del PCI su una 
provocazione 

fascista 
alla sfilata 

del 2 giugno 
t * •.\v ' ,•!„ .<*». ^wyì 

M contributo dell'elettorato femminile olla vittoria del «no», una prima ribellione e il segno di una consapevolezza 
nuova - La « c a s a » nel capannone militare - Acqua e lavoro: da aspirazioni a obiettivi di una battaglia comune 

8i è tenuta ieri alla Came
ra la discussione generale sul 
decreto che semplifica le pro
cedure per i programmi di 
edilizia residenziale. Si trat
ta di un provvedimento nor
mativo che ha lo scopo di 
ridurre alcuni ostacoli proce
durali 1 quali hanno bloccato 
o gravemente frenato la at
tuazione delle leggi sulla ca
sa: la 167 del 1962 e la 865 
del 1971. Per la verità, come 
ha ammesso il relatore di 
maggioranza Achilli, gli osta
coli maggiori alla attuazione 
della legge sulla casa sono ve
nuti da altre cause e preci
samente dall'esplicito sabotag
gio politico di ogni indirizzo 
riformatore e in specie dalla 
manovra creditizia e degli in
vestimenti pubblici che ha 
duramente penalizzato i con
sumi sociali. Lo stesso Achil
li ha dovuto dire che è per
fettamente inutile perfeziona
re le procedure se poi il mi
nistero del Tesoro e le ban
che chiudono i rubinetti del 
finanziamento dando nuovo 
fiato alla rendita fondiaria. 
Ora tutte le speranze sono af
fidate a quel plano triennale 
per 11 rilancio dell'edilizia che 
il governo si appresta a va
rare. 

Il decreto in discussione 
prevede numerose norme ten
denti a semplificare e rettifi
care la legge sulla casa. Fra 
di esse si possono rammenta
re: la proroga a 15 anni della 
durata dei piani di zona; una 
disciplina più snella per gli 
espropri, con poteri terminali 
ai presidenti delle regioni; 
forme di incentivazione nei 
rispetti dei proprietari che 
non si oppongano alle condi
zioni di esproprio; delega agli 
Istituti case popolari per la 
attuazione della espropriazio
ne; termini più ravvicinati 
per il rilascio delle licenze 
edilizie da parte dei Comuni 
con eventuale intervento delle 
regioni in caso di inadem
pienza; maggiore speditezza 
nei finanziamenti della Cassa 
Depositi e Prestiti; un mi
gliore meccanismo per l'inte
grazione dei finanziamenti in 
base ai maggiori costi. 

La commissione Lavori Pub
blici ha introdotto alcune mo
difiche sostanziali che miglio
rano il provvedimento e sulle 
quali ha espresso un giudizio 
positivo il compagno Busetto 
Intervenuto nella discussione 
generale. La più importante 
di queste modifiche è la uni
ficazione del regime di espro
priazione: questo regime si è 
finora presentato molto diffe
renziato a seconda che ad 
espropriare fossero 1 comuni 
oppure gli altri enti provocan
do gravi differenze di prezzo 
per terreni di uguale valore. 
E' stato inoltre eliminato con 
una altra modifica il perico
lo che gli investimenti delle 
cooperative fossero dirottati 
al di fuori delle aree della 
legge 167 e cioè verso desti
nazioni speculative. 

Il compagno Busetto ha ri
levato che la semplificazione 
delle procedure non può di 
per. sé sbloccare l'attuale sa
botaggio dell'attuazione prati
ca della legge sulla casa. Ciò 
che occorre è un rovescia
mento della logica disastrosa 
dell'attuale andamento del 
mercato immobiliare. Quando 
si dice che l'inflazione ha 
comportato una crisi di inve
stimenti edilizi, si distorce la 
realtà perché proprio in re
gime inflazionistico si è assi
stito ad un accrescimento, an
zi al raddoppio degli investi
menti speculativi. 

La ragione prima della cri
si sta nel dualismo del regi
me dei suoli in cui la fetta 
privatistica è schiacciante e 
quella pubblica asfittica (l'in
tervento pubblico nell'edilizia 
abitativa è meno del tre per 
cento del volume generale). Il 
regime speculativo dei suoli, 
gli ingiustificati aumenti dei 
prezzi dei materiali hanno or
mai portato a trenta-quaranta 
milioni il costo di una casa 
di medie dimensioni e a li
velli soffocatori i nuovi af
fitti. 

E intanto, si è chiesto il no
stro compagno, che ne è della 
legge sulla casa? Tutto è in 
ritardo. Nel campo abitativo 

Domenica a Roma 

inaugurazione 

monumento 

a Matteotti 

dei 

Domenica prossima, alle ore 
10, verrà inaugurato a Roma 
(lungotevere Arnaldo da Bre
scia) il monumento a Giaco
mo Matteotti nel 50* anniver
sario del suo martirio. La 
commemorazione ufficiale sa
rà tenuta da Giuseppe Sara-
gat. Alla manifestazione, alla 
quale parteciperà il Presiden
te della Repubblica, saranno 
presenti delegazioni del PCI. 
del PSL del PSDI. delia DC. 
del PRI e del PLL 

Il monumento In bronzo, al
to 16 metri, è opera dello scul
tore pistoiese Orlo Vivarelll. 

Tutti I deputati comuni
sti sono tenuti ad essere 
presenti SENZA ECCEZIO
NE alla seduta di merco
ledì 5 giugno. 

sono stati sottoposti a gara 
investimenti pari ad appena 
il 6% dei miliardi disponibili 
da parte del Comitato edilizia 
residenziale (CER); la Gescal 
non ha utilizzato il sessanta 
per cento delle sue dotazioni. 
Nel campo dell'acquisizione 
delle aree per 1 piani di zo
na, la legge prevedeva una 
spesa di trecento miliardi ma 
ne sono stati concessi solo 
cmquantacinque E cosi pure 
si è arretrato, rispetto alle 
somme disponibili, di 292 mi
liardi per gli ospedali, di ot
tocento miliardi per le scuo
le, di cinquecento miliardi 
per gh acquedotti e le fogna
ture. 

Non è possibile — ha nota
to Busetto — attribuire que
sti ritardi, questi mancati 
adempimenti a semplici ragio
ni burocratiche. C'è anzitutto 
la colpa di avere impedito un 
reale decentramento e fru
strato la capacità di interven
to e di iniziativa del poteri 
locali; ma soprattutto c'è l'in
capacità politica di operare 
un grande rilancio dell'edilizia 
entrando in conflitto con gli 
speculatori. Questo rilancio, 
secondo i comunisti, compor
ta alcuni provvedimenti co
raggiosi e urgenti: blocco ge
neralizzato dei fitti e inizio 
dell'applicazione dell'equo ca
none per le nuove case che 
verranno affittate in futuro; 
revisione del regime delle lo

cazioni dell'edilizia residenzia
le pubblica a favore degli in
quilini economicamente più 
deboli; stanziamenti ingenti 
per il risanamento del patri
monio edilizio esistente, spe
cie nei centri storici; una ri
forma urbanistica che separi 
il diritto di proprietà dal di
ritto di edificazione sottopo
nendo quest'ultimo ad un re
gime di concessione comunale. 

e. ro. 
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DOPO L'INAGIBILITA' DELLO SCALO DI ALGHERO 
. - V , J 

Rischiano di essere chiusi 
tutti gli aeroporti sardi 

La decisione verrebbe presa per la mancanza di misure antincendio - Note
voli danni al turismo - Gravi responsabilità d'ila DC - Interrogazione del PCI 

V vt ( 
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Dalla nostra redazione ; 
*<•»' CAGLIARI, 3. 
La crisi del trasporti aerei 

è diventata drammatica in 
Sardegna. L'aeroporto di Al
ghero e stato chiuso al traf
fico per mancanza di assisten
za antincendio. Cosi tutti 1 
voli turistici, In particolare 
quelli provenienti dall'Inghil

terra, dalla Svezia, dalla Fran
cia, vengono dirottati a Ca
gliari, sull'aeroporto di El-
mas, e i viaggiatori devono 
sobbarcarsi cinque ore di au
tobus per raggiungere Alghero 
e le altre destinazioni 
del Nord Sardegna. • i 

La chiusura dell'aeropor
to di Alghero è stata decisa, 
all'improvviso ieri mattina, 
gettando nel caos la situazione 
degli arrivi e delle partenze 
già congestionata di per sé, 
dello scalo di Cagliari. 

Da almeno 15 giorni, il pe
ricolo di una chiusura degli 
scali sardi era stato affac
ciato sul giornali dell'isola ed 
anche della penisola. L'aero
nautica militare, che ha il 
compito di fornire i servizi 
antincendio, aveva infatti fat
to sapere che a causa di 
mancanza di personale non a-
vrebbe potuto più assicurare 
questa assistenza fondamenta
le. 

' A farne le spese sono sta
ti per primi alcune centinaia 
di turisti inglesi, - giunti con 
tre voli charter da Londra. 
Arrivati a Cagliari verso le 
12, sotto un sole cocente, i 
turisti inglesi apprendevano 
di dover compiere la tra
versata dell'isola a bordo di 
autobus surriscaldati e roven
ti./ • -

Slnora le autorità regiona
li, l'assessorato al turismo 
hanno brillato per l'assenza. 
E sembrano anche restare In
differenti di fronte alla prò-
spettita che dovrebbe essere 
del prossimi giorni, della chiu
sura al traffico anche dell'ae
roporto di Elmas. L'aeronau
tica militare ha fatto sapere 
che il problema è identico sia 
per Cagliari che per Alghe
ro. La Sardegna rischia quindi 
di restare isolata, di subire 
uno del più gravi danni eco
nomici nella sua travagliata 
storia turistica. -

Sarà forse perché molti de 
sono impegnati in campagna 
elettorale e non si preoccu
pano di quello che succede 
intomo a loro. 

I deputati comunisti Gio
vanni Berlinguer e Luigi Mar-
ras, hanno rivolto una inter
rogazione urgente al ministro 
del trasporti e al ministro 
dell'interno per sapere quali 

« urgentissimi ' provvedimenti 
intendono adottare per garan
tire la riapertura al traffico 
dell'aeroporto di Alghero • 
Pertilia, chiuso per mancan
za del servizio antincendio ». 
I deputati comunisti sardi se
gnalano che i danni economi
ci di questa chiusura sono 
particolarmente gravi all'ini
zio della stagione turistica, e 
si aggiungono a quelli che po
trebbero derivare dalla chiu
sura della linea marittima tra 
Civitavecchia e Porto Torres. 

L'intera zona a Nord - Ove
st della Sardegna, in partico
lare, risulta cosi priva dei 
necessari collegamenti. E' per 
ciò necessario che vengano 
superati gli assurdi conflitti di 
competenza e che vengano ap
prontati i necessari servizi di 
sicurezza per garantire al più 
presto non solo la riapertu
ra al traffico, ma anche la 
maggiore sicurezza dell'appro
do di Alghero • Fertllia, che 

1 piloti italiani e stranieri han
no più volte giudicato mol
to carente. «Purtroppo — co
me denunciano 1 compagni 
Giovanni Berlinguer e Mar-
ras — 11 governo centrale non 
ha finora adottato 1 necessa
ri provvedimenti, e la giun
ta regionale si è completa
mente disinteressata del gra
vissimo problema». 

MILANO: il P.M. sembra ignorare gli esiti della perizia 
_. , - - i __ 

Per l'uccisione di Franceschi 
incriminato solo l'agente Gallo 

E' stato chiesto il proscioglimento per 14 funzionari di polizia anche se sugli abiti di alcuni di essi furono 
trovate tracce di polvere da sparo - Il magistrato vuole perseguire l'operaio rimasto ferito e gK studenti 

Dalla nostra redazione 
MILANO, 3 

A oltre un anno di distan
za dalla morte dello studente 
Roberto Franceschi, ucciso 
dalla polizia la sera del 23 
gennaio 1973 davanti alla Boc
coni, la Procura della Repub
blica ha adempiuto su suo 
dovere di esercitare l'azione 
penale che, in modo abba
stanza anomalo, aveva procra
stinato attendendo le risul
tanze dell'istruttoria formale 
condotta dal giudice Ur-
bisci: il sostituto procura
tore aggiunto Lanzi ha in
viato al giudice istruttore 
le sue richieste di imputazio
ne. Nei confronti dell'agente 
Gianni Gallo l'imputazione ri
chiesta è quella di omicidio 
volontario in legittima difesa 
putativa; in pratica l'agente, 
secondo il pubblico ministe
ro. avrebbe esploso i colpi 
che uccisero il povero France
schi e ferirono l'operaio Pia
centini, sbagliando, perché ri
tenne erroneamente di essere 
aggredito quando invece l'am
massamento verso i poliziotti 
era già disperso e finito; de
terminante sarebbe stato, per 
l'errore di valutazione com
piuto dall'agente, lo shock 
susseguente a quello che ven
ne definito, nelle prime ver
sioni fomite dalla poliz^. l'as
salto degli studenti: il lancio 
di oggetti e l'aggressione al
la polizia. Io sprigionarsi di 
fiamme sulla sua stessa ca
mionetta. avrebbero indotto il 
Gallo nell'errore di valuta
zione. 

Non v: è traccia alcuna, in 
questa prima richiesta di im
putazione. di quel'.i che sono 
stati però i risultati delle pe
rizie: - quella psichiatrica ha 
escluso che Gallo fosse in pre
da a qualsivoglia raptus quel
la tragica sera; perse il con
trollo di se stesso so'.o dopo 
un'ora la tragica sparatoria, 
quando giunsero sul posto uf
ficiali superiori e il vice que
store Vittoria; la perizia com
piuta sulla camionetta guida
ta dal Gallò ha escluso, a sua 
volta, che fuoco sia mai pene
trato f.H'iotemo; fra '.'altro 
non si trattò dì bottiglie « mo
lotov » che sono vere armi 
da guerra, ma di bottiglie In
cendiar e tanto è vero che 
quella che cadde sul tetto del
la cam onetta non si incen 
dio neppure; furono gli stessi 
a<;enli che la buttarono per 
terra a colpi di manganello 
e, nel fare questo, sfondarono 
il telone dell'automezzo; il 
berretto dell'agente, poi, risul
tò bruciacchiato solo all'inter
no: caduto a terra, alcuni 
frammenti della bottiglia Ine
splosa vi finirono dentro e 
qualcuno, un poliziotto evi
dentemente, lo calpestò con 
i piedi per spegnerlo. - -

Chi con certezza, per il so
stituto Lanzi, invece, deve es
sere perseguito, è Piacentini 
e, assieme a lui, tutti gli stu
denti. 21 in totale, che si re
carono da! magistrato per te
stimoniare. 

L'ultima parte delle richie
ste di Lanzi riguarda i 14 fun
zionari di polizia indiziati di 
avere partecipato alla spara
toria o di avere manomesso 
le armi sequestrate: per tutti 
viene richiesto il prosciogli
mento per non avere commes
so il fatto. Si tratta del que
store Tommaso Paolella, del 
vicequestore Salvatore Cardi
lo. del brigadiere Agatino Pu
glisi. degli appuntati Antonio 
Cestari, Domenico Germani e 
Mario Cosentino, delle guar

die Marcello Cont, Vittorio Di 
Stefano e Matteo Gatta. 

Vediamo i fatti accertati. 
L'unico che, stando alla ver
sione data dalla polizia, ha 
sparato, ma in aria, è il bri
gadiere Puglisi. Lui ha confer
mato: disarmò anzi il Gallo 
che sarebbe stato in preda a 
raptus (ma Gallo giunse al
l'ospedale con la sua pistola 
nella fondina). Tutti gli altri 
dicono o di non avere affat
to usato le armi o. addirittu
ra, di essere stati disarmati 

Ebbene la perizia a cui ven
nero sottoposti gli abiti rive
lò che quattro avevano men
tito: il rilevatore atomico se
gnalò tracce di polvere da 
sparo sugli abiti che quella 
sera indossavano 11 questore 

Paolella, l'appuntato Cosenti
no e la guardia Di Stefano; 
anche sugli abiti del Puglisi 
si trovarono le tracce e que
sto confermò quanto aveva 
dichiarato. Perché gli altre tre 
avevano mentito? Perché con
tinuavano a mentire? Né ci 
si può dimenticare la storia 
inquietante connessa alle pi
stole dei poliziotti: prima an
cora che pervenissero nelle 
mani del magistrato vennero 
« esaminate» dal maresciallo 
Pedacchiola - su > ordine dei 
suol superiori: per questo 
vennero indiziati di reato, con 
il maresciallo, il colonnello 
Geuna e il questore Bonanno. 

Maurizio Michelini 

Impegno del ministro della PI sull'antifascismo nelle scuole 

«Nelle scuole non c'è 
postò per il fascismo» 
L'affermazione nel corso di una conferenza stampa sui decreti delegati 
E' necessario che le intenzioni ministeriali vengano suffragate dai fatti 

L'affermazione che non c'è 
posto per il fascismo nelle 
scuole è stata ripetuta ieri 
in modo esplicito e deciso 
dal ministro Malfatti nel cor
so della conferenza stampa 

dedicata ai decreti delegati sul
lo stato giuridico. Vedremo 
se, questa volta, alle parole 
seguiranno i fatti. 

Ptr nessuna manifestazione 
di violenza, ha precisato il 
ministro, c'è posto nella scuo
la italiana ed il ministero, 
prima della riapertura delle 
scuole, rivolgerà ai provvedi
tori ed ai capi istituto diret
tive precise per sottolineare 
la più assoluta intransigen
za antifascista. Ad una pre
cisa domanda sul giudizio del 
ministro sul preside del li
ceo romano Virgilio che due 
anni fa impedì al presidente 
della camera Pertini la com
memorazione del 23 aprile al
l'interno dell'istituto, l'ono
revole Malfatti ha risposto 
dichiarando per ben due vol
te la sua deplorazione per 
tale comportamento (anche se 
ha poi tentato di minimiz
zare aggiungendo che il ge
sto del preside del Virgilio 
forse andava considerato più 
che altro una «stranezza»). 

A tutta una serie di al
tre domande specifiche, 11 mi
nistro ha risposto assai ge
nericamente, senza dir nien
te di particolarmente nuovo, 

né di molto esplicito. Dopo 
aver ribadito che i decreti 
delegati rappresentano un 
« grosso fatto democratico » 
(«che non ha l'eguale nel 
nostro Paese »• ha tenuto a 
ripetere a più riprese). Mal
fatti ha affermato la sua fi
ducia negli organi di gover
no Indicando nell'« assentei
smo» e nella «politicizza
zione spuria» i pericoli insi
ti nella prossima partecipa
zione democratica, ha pre
cisato che si tratta però di 
pericoli che vale la pena di 
correre con la fiducia che 
vengano superati. 

n ministro ha poi spezza
to una lancia in favore dei 
presidi, i quali, secondo lui, 
sarebbero ingiustamente sot
toposti a un «processo con
tinuo» ed ha informato che 
il ministero organizzerà dei 
corsi d'aggiornamento sul de
creti delegati appunto dedi
cati particolarmente al capi 
Istituto. 

Per quanto concerne la ri
forma della scuola secondaria, 
Malfatti l'ha indicata come 
il «nodo» più difficile ma 
anche più urgente da scio
gliere nel prossimo futuro. 

Per questa riforma, ha aggiun
to 11 ministro, Il maggior osta
colo è preparare un testo 
che riesca a far convergere 
le posizioni divergenti di tut

ti coloro che si dichiarano 
d'accordo col documento con
clusivo della Commissione 
Biasini, ma che nei fatti han
no dimostrato di aver pare
ri diversi ed in alcuni casi 
addirittura contrastanti. A 

questo proposito, però, il mini
stro non ha ripetuto la te
si. avanzata qualche tempo 
fa e criticata da più parti, 
di voler intanto procedere al
la riforma del primo bien
nio secondario. 

Sulle misure disciplinari, 
l'on. Malfatti ha sostenuto che 
le critiche al testo iniziale 
erano esagerate e che co
munque la formulazione at
tuale non offrirebbe più pre
testo a fenomeni di «repres
sione». In particolare, 11 ml-
nis.ro ha precisato che il se
greto d'ufficio riguarda solo 
casi assai circoscritti di ca
rattere personale e che 11 te
sto del decreto elimina il pe
ricolo che tale formulazione 
si possa utilizzare per limi
tare la pubblicità degli atti. 

Nel - complesso quello di 
Ieri del ministro Malfatti è ri
sultato un Intervento interlo
cutorio assai generico e sfug

gente, nell'intervallo fra la bat
taglia sui testi ' del decreti 
e quella del prossimo autun
no per la loro gestione ef
fettiva. . , f< 

m. m. 

Dal nostro inviato ; 
' CAGLIARI, giugno 

Le donne della Sardegna tra 
due voti; quello del 12 mag
gio (determinante 'è stato lo 
apporto femminile al 55,3 per 
cento di «no») e quello vici
no al 16 giugno per le ele
zioni regionali. Come vivono 
che .cosa pensano,, in quale 
direzione si spingono, dopo es
sersi espresse a favore del 
diritto civile del divorzio, per 
conquistare altri diritti e per 
andare avanti? Se generaliz
zare le situazioni, è sempre 
avventato se non pericoloso, 
in questo caso sarebbe deci
samente un errore. Le donne 
della Sardegna si presentano 
infatti diverse e contradditto
rie quanto 11 paesaggio che ne 
inquadra gesti, pensieri e abi
tudini: miniere e saline; quer
ce, olivi, aranci, alberi di su
ghero; mare «smeraldo» e 
aspre montagne; alberghi da 
miliardari e fogne ~ a cielo 
aperto; pascoli con ,i greggi 
di pecore e ciminiere infiam
mate (poche). E tutto che 
« è sempre più città, meno 
campagna » in un tessuto eco
nomico e sociale lacerato, do
ve vecchio e nuovo si avvi
luppano senza alcuna raziona
lità e aove si dilatano le cri
si dovute al malgoverno del
la DC isolana e alle pesan
ti responsabilità della DC na
zionale nei confronti di tutto 
il Mezzogiorno. 

Casalinga 
per forza 

1 Nel «quartiere» Rizzeddu 
di Sassari: capannoni milita
ri che risalgono alla guerra, 
dove sono state ritagliate del
le stanze miserrime e dove si 
ammucchiano famiglie su fa
miglie. A pochi metri da que
ste «case», che gli abitanti 
stessi hanno corredato di un 
gabinetto costruito all'esterno 
e mascherato con tralci di ro
se o di ortensie, sta crescen
do un nucleo di palazzine di 
lusso. ' 

Maria Sassu— 29 anni, set
te figli, due locali In cui alle
varli —' è una « casalinga per 
forza». Noli può integrare il 
guadagno del marito, mano
vale, neanche arrangiandosi 
come altre donne del quar
tiere che vanno a servizio a 
ore (molte non si fanno as
sicurare per non perdere gli 
assegni familiari) a -> pulire 
scale o uffici. Sua sorella — 
20 anni , ; quattro figli, una 
stanza — è nelle sue stesse 
condizioni. Che fare del bam
bini? E' la prima domanda 
che esse pongono. In tutta la 
Sardegna si contano 14 asili 
nido dell'ONML mentre 1 
bambini da 0 a 3 anni sono 
94 mila; di scuole materne ne 
esistono 265, con 467 sezioni, 
e assistono 36 mila bambini 
contro i circa 200 mila che do
vrebbero esservi ospitati. 

Maria rimpiange: a Quando 
c'è lavoro, c'è tutto ». E la so
rella aggiunge: «Quando c'è 
l'acqua c'è tutto». Due fra
si apparentemente senza nes
so che sono due desideri (il 
terzo desiderio, la casa, non 
è nemmeno espresso tanto ap
pare irrealizzabile) : perchè 
Sassari, città carente di ca
se e di servizi, - è anche cit
tà - assetata. In albergo se
gnalano che c'è il ' raziona
mento dalla tal ora all'altra; 
nelle palazzine l'acqua spesso 
arriva soltanto fino al pri
mo piano; ovunque non è in
frequente avere 1 rubinetti 
asciutti. E qui, nel «Rizzed
du » i rifornimenti idrici sono 
assicurati da un'autobotte co
munale che riempie i cassoni 
nel cortile e se ne va. 

In questo ambiente, In que
sta' casa Maria Sassu ha da
to alla luce tutti 1 suoi bam
bini, anche l'ultima, per non 
lasciare soli gli altri quando 
fosse giunto il momento di 
andare all'ospedale. E* una 
donna non ancora trentenne 
che non pensa più a sé stes
sa: proietta ormai speranze 
e aspirazioni in avanti, sul 
futuro dei figli. 

In parte, è proprio que
sto sentimento che spiega per
fino il «no» del 12 mag
gio più forte nelle zone popo
lari (è cosi che Sassari cit
tà ha ; raggiunto il 64,4 per 
cento). Le donne hanno cioè 
voluto mantenere una legge 
che «chissà domani I figli 
potrebbero avere bisogno di 
utilizzare». I figli insomma 
più Uberi, più istruiti, più si
curi, «più» in tutto. 

Per molte donne si è trat
tato della prima ribellione al 
partito di maggioranza, un 
primo passo autonomo che 
può rappresentare 11 potenzia
le detonatore — se non oggi, 
domani — per una carica di 

insoddisfazioni, di ingiusti
zie subite, di rabbie com
presse. 

A Cagliari le operaie del
la Pellco's (circa cento la
voratrici giovani che confe
zionano pantaloni) spiegano 
perchè è tornato l'uso del fi
danzamento lungo, lunghissi
mo: otto-dieci anni a «pa
zientare» prima di finire 
quella che si potrebbe chia
mare la «casa fatta in ca
sa». Se l'affitto è divenuto 
una taglia (100.000 lire per 
due stanze a Cagliari come a 
Nuoro) si compra infatti un 
pezzetto di terra in un pae
se satellite; poi via via, ap
pena si hanno due soldi da 
parte, si provvede alla calce, 
al mattoni, al tubi, come è 
accaduto a Carpi, alla perife
ria di Torino o di Arezzo ne
gli anni del boom. Le pompo
se • statistiche sugli italiani 

proprietari di immobili igno
rano questi retroscena. .-

Maria spiega: «Ho alutato 
anche io mio fratello e la 
sua fidanzata; ho fatto gli 
impasti, ho caricato ho sca
ricato, mi sono venuti 1 calli 
alle mani, calli da murato
re. Sono dieci anni che an
diamo avanti e loro due anco
ra non hanno potuto spo
sarsi ». 

Annamaria ha la stessa 
esperienza: « In tre anni per 
la casa abbiamo speso già 
dieci milioni. Mancano anco
ra tutti gli accessori, ma ci 
siamo dovuti fermare». «Se 
non si fa così — Interviene 
Luisa — va via uno stipendio 
per l'affitto e uno per man
giare. Eppure 11 denaro pub
blico per certe cose si spre
ca: perchè non lo spendono 
per fare case con affitti 
equi? ». 
• Periferia di Nuoro (città di 

trentamila abitanti, per tre 
stanze anche 120.000 lire di 
affitto; 60,6 • per cento di 
«no»): aggrappate alla col
lina sulla cui cima c'è 11 cen
tro antico, una miriade di 
casette che si affacciano su 
vicoli scoscesi, tutti polvere 
0 fango, con sbocchi di fo
gne all'aperto, che collegano 
tra loro questa edilizia del 
poveri, per lo più abusiva, 
ancora una volta tirata su 
con la fatica di padri, ma
riti e donne di ogni età. 

Nel cosiddetto quartiere di 
Sae Sulls abita Margherita 
Dorè, 55 anni, 5 figlie che a 
differenza di lei hanno stu
diato, la casa costruita col
lettivamente in due anni. Il 
suo è un esempio delle tan
te famiglie emigrate dal pae
si dei pastori nelle città: la 
« fuga » da Oruni è stata de

terminata dall'ansia di trova
re lavoro, scuole, servizi, vi
ta civile. Quello che non han
no trovato, ora molte di que
ste donne sanno anche a chi 
addebitarlo. 
- «E* una vergogna per il 
municipio — accusa Marghe
rita Dorè — la fogna che 
sbocca sul vicolo, 11 fatto che 
abbiamo noi stessi allargato 
la curva pagando 3000 lire a 
testa, la luce che a due pas
si da qui si interrompe, l'ac
qua portata in casa da noi. 
In certi paesi, nonostante le 
condizioni di vita impossibili 
(su 102 paesi della provincia, 
il 60% è privo di fogne, e 
di impianto Idrico) fanno 
pensare la donna come la 
pensavo lo prima. "Stai at
tenta alla croce'* mi diceva
no per bloccare la mia vo
lontà di votare un altro par
tito che non fosse la DC. 
Mi insegnavano che dovevo 
dare il voto a Dio: ma è pos
sibile-che Dio voglia il no
stro voto perchè restiamo nel
l'arretratezza? Ecco, questo 
molte donne l'hanno capito 
il 12 maggio e ora sono con
tente che abbia vinto il "no". 
La DC ci na raccontato tan
te bugie, sembrava che l'in
domani del voto 1 figli sa
rebbero andati a divorziare 
come si beve un bicchiere 
d'acqua dal rubinetto; ci so
no stati bambini che torna
vano dall'asilo piangendo per
chè le suore dicevano che il 
papà 11 avrebbe abbandonati. 
Adesso sapete che cosa dico 
alle donne? Tu prega — e 
vota — ma perchè vincano i 
comunisti, perchè solo cosi 
si potranno vedere delle cose 
ben fatte ». 

Con Tittina (che ha co
struito la casa nel corso di 
un fidanzamento lungo e che 
ora, dopo 14 anni, la allarga 
per fare spazio ai due figli) 
e con Carmina (giovane spo
sa che ha trovato ospitalità 
da sua madre) facciamo un 
giro in vicolo Isporosile I e 
vicolo Isporosile II: da una 
parte c'è il grande parco di 
una ricchissima famiglia di 
Nuoro, dall'altra le casette 
sui dirupi. 

Alloggio 
minuscolo 

Entriamo nell'alloggio mi
nuscolo, accuratissimo, sem
pre «costruito in proprio» 
e in questo caso addirittu
ra avuto in affitto, di Giu
seppina Boe. E' una donna 
sui trent'anni, con un'espe
rienza diversa da quella del
le altre che fin qui hanno 
parlato II suo paese è Bitti. 
a trenta chilometri nell'en
troterra. E* stata dieci anni 
a Milano, «tre da signorina, 
sette da sposata». Lei com
messa, poi stiratrice, lui ope
raio specializzato, 

Sono tornati da un anno e 
mezzo perchè < il loro unico 
figlio soffriva nell'aria della 
grande città: «Adesso si ri
comincia da capo. Io custo
disco un bambino malato nel
le ore in cui il mio è all'asi
lo, mio marito cerca di fare 
l'idraulico in proprio. Ma an
che per avere un lavoro in 
appalto bisogna essere d.c 
E per avere una casa popo
lare, dei nostri amici sono 
stati costretti ad allearsi con 
1 d.c E un altro amico, che 
è andato ad Ottana a cerca
re lavoro nel petrolchimico, 
non si è • sentito chiedere 
"che cosa sai fare", "che qua
lifica hai", ma "chi ti ap
poggia?". Io non mi voglio 
sottomettere al ricatti, dopo 
aver subito I danni di una 
certa politica. Che cosa ha 
fatto la DC? Ci ha costretto a 
emigrare, ha fatto uccidere 
il bestiame e la carne è di
ventata più cara, ha danneg
giato I pastori, ha creato la 
crisi». 

Giuseppa Boe traccia ades
so 11 ritratto di se stessa e 

della sua «arrampicata» in
dividuale per essere diversa. 

«La necessità di lavorare 
fuori per vivere mi ha fatto 
capire un poco alla volta tan
te cose — spiega — anche 
se ho frequentato soltanto la 
V elementare. Non mi ven
derei mai. Perchè in queste 
zone tante donne continuano 
a fare figli e debiti, ad aspet
tare il pacco-dono o il buo
no da spendere? Perchè non 
c'è lavoro per le donne, ep
pure quante lo vorrebbero, 
anche a Bitti! E se non c'è 
lavoro per le donne, non ci 
sono neanche le cose che ser
vono alle donne. Ecco, mio 
figlio va all'asilo dalle suore, 
è custodito e basta: a Mila
no a un anno stava già nel 
nido, dove c'era anche la psi
cologa che ha fatto il test 
al primo dente e al primo 
balbettio, poi mi ha conse
gnato un grafico perfetto del 
suo sviluppo. Ma se qualco
sa non funzionava al nido, 
le mamme si univano e riu
scivano a spuntarla. Tutte 
queste cose sono diritti civi
li indispensabili alle donne 
per vivere nel proprio tem
po. La Regione ha la respon
sabilità dell'occupazione fem
minile non assicurata, del la
voro che manca e che è il 
punto di partenza. La colpa 
è della DC che da 25 anni 
è maggioranza e non ha fat
to niente, ha lasciato la Sar
degna come è». 

Luisa Melograni 

Un vergognoso episodio, che 
ha rischiato di turbare il cli
ma democratico e antifascista 
nel quale si e svolta quest'an
no a Roma la parata militare 
del 2 giugno, e stato portato 
alla attenzione del parlamento 
con una interrogazione dei de
putati comunisti. 

La provocazione è avvenuta 
mentre i reparti militari e 
rappresentanze partigiane sfi
lavano in via dei Fori Impe
riali: uno squallido gruppetto 
di ex paracadutisti fascisti, 
appollaiati su una tribuna, 
hanno salutato romanamente i 
reparti della «Folgore» che 
sfilavano, dopo aver inneggia
to al passaggio dell'ambascia
tore spagnolo. 

A proposito dell'episodio, 
che è stato incredibilmente 
tollerato dalla polizia presen
te, i compagni Anna Maria 
Ciai, Mario Pochetti e Ugo Ve-
tere hanno interrogato il mi
nistro dell'Interno e U mini
stro della difesa « per cono
scere i motivi per i quali la 
forza pubblica addetta al ser
vizio di vigilanza della parata 
militare del 2 giugno presso 
le tribune del pubblico, non è 
intervenuta per impedire che 
un gruppo di cosiddetti "ex 
paracadutisti" manifestasse 
ripetutamente con grida e sa
luti fascisti al passaggio del
le bandiere e dei reparti mi
litari; e per sapere se sono 
stati individuati i protagoni
sti della provocatoria manife
stazione, fotografati per altro 
da numerosi fotoreporters; 
quali provvedimenti si inten
dono prendere nei loro con
fronti; come si intende agire 
verso i responsabili della vi
gilanza che hanno tollerato 
tale episodio che ha suscitato 
profonda indignazione tra le 
centinaia di cittadini presen
ti, turbando il clima democra

tico della manifestazione». 

Aperta l'assemblea plenaria della CEI 

I vescovi discutono 
i problemi dello Chiesa 

dopo i l referendum 
Preoccupata relazione dei presidente cardinale 
Poma - « Ogni giudizio definitivo rimane arduo » 
La questione dei « gruppi spontanei » - Indispen
sabile un'« accurata riflessione» sul pluralismo 

Sono cominciati nel pome
riggio di ieri in Vaticano 1 
lavori dell'assemblea plena
ria dei vescovi italiani (ne 
sono presenti 260 su 300), 
con la partecipazione anche 
di 25 sacerdoti designati dal
le conferenze regionali, di 25 
laici fra cui 11 presidente del
l'Azione cattolica Mario Agnes 
e del rettore dell'Università 
Cattolica prof. Lazzari, di 6 
religiosi e di 6 religiose. 

L'assemblea, 1 cui lavori 
sono stati aperti da una re
lazione tenuta dal cardinale 
Poma nella sua veste di pre
sidente della CEI, è stata 
convocata per definire gli 
orientamenti della chiesa ita
liana sui problemi dell'evan
gelizzazione, in una « situa
zione sociale tanto preoccu
pante e caratterizzata dalla 
presenza di tendenze secola-
ristiche », e per una « appro
fondita riflessione» sui risul
tati del referendum che han
no suscitato, come è noto, 
non poche polemiche e reazio
ni diverse all'interno della 
chiesa, del mondo cattolico 
e dello stesso Vaticano. 

Il cardinale Poma, nella sua 
relazione, ha giustificato il 
comportamento dei vescovi di 
fronte al referendum e si è 
poi preoccupato di puntualiz
zare i problemi che si pon
gono oggi alla chiesa italia
na dopo un risultato giudica
to da un precedente comuni
cato della CEI « in larga par
te negativo ». 

Rinviando, quindi, ogni 
«giudizio definitivo, che ri
mane arduo », il cardinale 
Poma ha invitato I vescovi 
ad approfondire, sulla base 
di quanto ha indicato il Con
cilio, il « rapporto chiesa-
mondo », per meglio compren
dere il perché « è mancato 
a molti una chiara conoscen
za di ciò che comporta, se
condo il Concilio, la testimo
nianza della chiesa come ta
le e dei cristiani singoli di 
fronte all'ordine temporale. 
In questo ambito — ha su
bito aggiunto — va collocato 
il problema dei gruppi spon
tanei giovanili. «La nostra 
responsabilità pastorale è im
pegnata a dedicare grande 
attenzione a tutto ciò che si 
avverte nell'evoluzione spiri
tuale dei giovani». 

Occorre anche capire il per
ché tanti cattolici hanno 
trovato in questi ultimi tempi 
«gravi difficoltà ad acco
gliere la chiesa, specialmente 
nel suo aspetto istituzionale. 
Essi, anzi, attirano la nostra 
attenzione e ci impegnano 
nel rinnovamento della co
munità e nell'aggiornamento 
delle strutture». 

Avviandosi alia conclusio
ne, il presidente della CEI 
ha proposto come «necessa
ria una riflessione più accu
rata sul pluralismo nella 
chiesa e una verifica degli 
elementi che possono con
frontarsi con le espressioni 
del messaggio cristiano. Ci si 
dovrà chiedere se e in quale 
misura si possono accogliere 
nella vita della chiesa le di
visioni, le tensioni e 1 me
todi di Ideologie e prassi cor
renti». 

C'è ora da vedere come 
reagiranno i vescovi e soprat
tutto quelli che, guidati dal 
cardinale Siri, si dichiara
rono nel febbraio scorso per 
lo scontro in vista del refe
rendum. C'è da vedere se i 
provvedimenti di censura 
adottati nei confronti di par
roci e religiosi (don Franzo-
ni, don Rosolen, ecc.) sa
ranno rimossi. 

Proprio oggi, in un comu
nicato, il comitato di colle
gamento nazionale delle co
munità cristiane di base riu
nitosi il 2 giugno a Roma 
per una riflessione sui risul
tati del referendum e sulle 
prospettive future richiama 
l'attenzione della gerarchia 
su questi problemi. Senza 
trionfalismo e rifiutando or
mai la qualificazione di «dis
senso cattolico», le comunità 
cristiane di base affermano 
di voler proseguire nella loro 
azione per un rinnovamento 
profondo della società ita
liana e della realtà eccle
siale, che è mutata nei fatti. 
Rilevano che « l'autonomia 
dei cattolici sul piano civile 
e politico è ormai un fatto 
acquisito», cosi come lo è 
« il rifiuto dell'integralismo 
democristiano e di ogni al
leanza della chiesa con le 
forze conservatrici reaziona
rie e fasciste ». 

Alceste Santini 

MUNICIPIO DI RIMIMI 
Sezione I - Ufficio Personale 

Rimini. 21 maggio 1974 
OGGETTO: Concorso 

SI RENDE NOTO 
che è stato bandito un pubblico 
concorso per titoli ed esami per 
il conferimento del posto di 
Capo Sezione addetto alla Pro
gettazione e Direzione Lavori. 
presso la Sezione « Edilizia Pub
blica > • parametro 250. 

Il termine utile per la pre
sentazione delle domande, scade 
il giorno 15 giugno 1974. 

Per eventuali chiarimenti, ri
volgersi alla Segreteria Gene
rale del Comune - Ufficio Per
sonale. 

IL SINDACO 
(on. prof. Nicola Pagliarani) 

ANNUNCI ECONOMICI 
n OCCASIONI L. m 

AURORA GIACOMETTI avverte 
la sua affezionata clientela che 
chiuderà definitivamente il 15 giu
gno. Quattrofontane 21/c 

AGENZIA PEGNI, via Filippini 
11, venderà ore 16 venerdì 5 lu
glio pegni scaduti fino polizza 
95518 

La famiglia Nittì ringrazia gli 
amici, ì compagni di lotta, tutti 
coloro che hanno partecipato al 
suo cordoglio per la scom
parsa di 

FRANCESCO FAUSTO 
NITTI 


